Al Presidente della Repubblica

Al Presidente del Consiglio in carica Mario Monti
Al Ministro della Difesa
Al Presidente Vendola

Ai membri della Commissione Uranio Impoverito
Al Segretario Gen. Onorario del Quirinale Dottor Gaetano Gifuni, Consigliere di Stato
Sono il Colonnello del Ruolo d’Onore pilota istruttore di elicottero dell’Esercito Italiano Carlo Calcagni, 44 anni, 
mi sono arruolato nell’Esercito il 08 gennaio 1988  ed  ho  frequentato il 130° Corso Allievi Ufficiali di Complemento presso la Scuola di Fanteria e Cavalleria di Cesano di Roma.
Ufficiale di 1° nomina alla Scuola Militare di Paracadutismo di Pisa. 

Nel 1989 partecipo al concorso per pilota osservatore di elicotteri e, vincitore, frequento il 27° Corso ufficiali piloti militari di elicottero per circa 6 mesi presso la scuola di volo dell’Aeronautica Militare a Frosinone e completando l’iter presso il centro dell’Aviazione dell’Esercito a Viterbo dove proseguo gli studi per un altro anno e mezzo circa conseguendo tutte le abilitazioni e specializzazioni, classificandomi al 1° posto alla fine del lungo e selettivo corso di pilotaggio con una votazione media altissima, 92/100 . 

Grazie al primo posto in graduatoria viene accolta la mia richiesta e  trasferito presso il 20° Gruppo Squadroni “ANDROMEDA” di Pontecagnano (SA).

Subito dopo la strage di Falcone vengo impiegato in Sicilia dove resto per circa due anni presso l’aeroporto di Bocca di Falco, Palermo, per l’attività di ordine pubblico “Vespri Siciliani” svolgendo circa trecento ore di volo in missioni di scorta e trasporto Magistrati, ricognizioni e pattugliamenti. 

Successivamente faccio parte del personale impiegato nell’operazione “Partenope” in Campania e nell’operazione “Riace” in Calabria (Aspromonte) distinguendomi sempre per la disponibilità e professionalità, come testimoniano gli elogi conferiti dai Comandanti che mi hanno avuto alle proprie dipendenze.

Dopo aver partecipato anche in missioni internazionali prima in Turchia e successivamente in Albania, nel 1996 vengo inviato in missione internazionale di pace in BOSNIA-ERZEGOVINA a Sarajevo in qualità di pilota, l’unico del primo Contingente Italiano; 
Durante la missione nei Balcani, in diverse occasioni, recupero feriti e salme durante il servizio MEDEVAC (evacuazioni medico sanitarie); per questa particolare e rischiosa attività svolta con impegno e coraggio, mi vengono riconosciuti due ELOGI ed un ENCOMIO , tributati per l’alto grado di professionalità con cui  ho espletato il proprio dovere di soldato ed il proprio incarico; attestazioni determinanti anche al fine del riconoscimento della dipendenza da causa di servizio e che dimostrano che avrei tutti i requisiti per la concessione di una “qualsiasi” Medaglia (mai conferita, nemmeno di “legno”):

infatti risulta nel mio Stato di Servizio: “CAMPAGNE DI GUERRA – DECORAZIONI – ONORIFICENZE – RICOMPENSE“: 

“Pilota soccorritore con raro senso della responsabilità e spiccato spirito di sacrificio, recuperava feriti con eccezionale professionalità ed in assoluta sicurezza anche nelle situazioni di estremo disagio e pericolo non lesinando energie ed impegno. Chiaro esempio di soldato che ha dato lustro all’Esercito Italiano riscuotendo unanime ammirazione anche dalle Forze Armate Internazionali impegnante in Bosnia-Herzegovina (Sarajevo, 02 luglio 1996) “. 

Ho sempre praticato attività sportiva agonistica sacrificando il tempo libero, fregiandomi di 15 titoli di Campione Italiano di ciclismo su strada e facendo sempre ben figurare l’Esercito che puntualmente rappresento nei Campionati Nazionali Interforze e che vinco ogni anno di partecipazione, tanto da essere premiato nel 2001 dal Capo di Stato Maggiore della Difesa, in una cerimonia solenne svoltasi a Roma, come “migliore atleta  dell’Esercito Italiano”, senza mai ricevere alcuna “Medaglia al Valore dello Sport”, medaglia conferita però ad altri militari solo per aver “partecipato” a Campionati Italiani.
Nel 2000 vengo testato e selezionato tra tutti i piloti dell’Esercito Italiano  risultando uno dei tre candidati a partecipare al corso istruttori ed insegnanti di pilotaggio che supererò brillantemente e che mi porterà ad essere trasferito presso il Centro dell’Aviazione dell’Esercito a Viterbo per essere impiegato in qualità di Istruttore ed Insegnante di volo.

Purtroppo nel 2002, ricoveratomi per accertamenti a causa di continuo malessere, scopro di essere gravemente malato ed inizia un lungo e sofferto calvario ma che mi vede sempre pieno di una grande ed inesauribile  forza d’animo che non mi ha mai abbandonato.

Nel 2005, ottengo il riconoscimento della malattia dipendente da causa e fatti di servizio; causa la grave malattia, successivamente e solo su domanda, nel marzo del 2006, vengo trasferito presso la Scuola di Cavalleria di Lecce, reparto vicino al Centro di Onco-ematologia di Lecce dove ero già in cura in regime di day hospital.
Le mie patologie, gravemente invalidanti, vengono riconosciute dipendenti da causa di servizio il 30 ottobre 2007 dalla C.M.O. di Taranto ed ascritte alla Prima categoria della tabella E, delle superinvalidità, nella misura massima a vita.

Il Comitato di Verifica per le cause di servizio conferma il riconoscimento della causa di servizio specificando che trattasi di invalidità permanente riportata “per le particolari condizioni ambientali ed operative di missione fuori area” decretando contestualmente anche il riconoscimento dello status di Vittima del Dovere.

Sono stato iscritto nel “Ruolo d’Onore”, mi è stato concesso il distintivo d’onore di “ferito in servizio” e di “mutilato in servizio”,   ma resto, ancor  oggi, in attesa di un riconoscimento morale da parte del Ministero della Difesa che non ho mai avuto.

Le condizioni di salute restano gravi tanto che sono in attesa di trapianto allogenico di midollo osseo;  dal 17 gennaio 2010 ad oggi sono in cura presso il Centro di altissima specializzazione estero “Breakspear Hospital” in Inghilterra dove ritorno ogni quattro mesi per un mese per effettuare le cure urgenti di altissima specializzazione, richieste dalla particolarità del caso, per le patologie riconosciute dipendenti da causa di servizio che non possono essere trattate presso idonea struttura sanitaria in Italia, trattandosi di prestazioni che non possono essere assicurate dalle strutture del Servizio Sanitario Nazionale, come certificato dall’ASL di Brindisi.
Lo specifico programma terapeutico prevede che per il futuro dovrò tornare per un mese di ricovero nel Centro Ospedaliero Inglese, ogni quattro mesi; nel periodo in cui resto in Italia effettuo le terapie prescritte “quotidianamente”.
Il mio corpo è diventato una discarica di metalli pesanti generati proprio dall’esplosione delle bombe con uranio impoverito che i “nostri” alleati Americani hanno utilizzato per bombardare la ex Jugoslavia appena prima del nostro intervento nei Balcani come Forza Multinazionale di pace, sebbene la “mission” internazionale del nostro Paese sia fondata sull'opzione non violenta e che dovrebbe rispettare l’articolo 11 della Costituzione: “Ripudiamo la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali”. 
Sto morendo lentamente in seguito alla costante degenerazione delle mie cellule che si stanno tramutando, in tutto il mio corpo, in cellule cancerose.

Sono anni che mi batto per garantire che la Giustizia Italiana sancisca chiaramente il diritto di essere curati adeguatamente in Patria per i militari colpiti da gravi malattie e infermità dopo aver prestato servizio in guerra o del tutto analogamente, nelle “missioni di pace”. 
Da dodici anni combatto contro la malattia e contro la burocrazia che spesso uccide più della stessa malattia.

Anche per curarmi devo essere autorizzato preventivamente in Italia e questo comporta un percorso burocratico che in molti casi rende impossibile le cure.
Nel mio caso come in tutti quelli analoghi al mio, non è assolutamente pensabile di stare dietro a prassi burocratiche perché intervenire in ritardo anche di un solo giorno, significherebbe compromettere per sempre l’effetto delle cure e dunque andare in modo più cruento e immediato verso la morte.

Ci sono Professori italiani che collaborano all’estero che sanno prescrivere terapie per noi militari colpiti da patologia dell’uranio impoverito e che potrebbero lavorare per i tantissimi casi come il mio qui nel nostro Paese, ma 
Si tagliano continuamente i fondi per la sanità, mentre si continua a sprecare denaro pubblico in armamenti (vedasi nuovo acquisto di F 35).
Il mio accorato, forse ultimo appello, è quello di rendere Legge l’assistenza ai malati in situazione di gravità delle patologie legate alle guerre condotte in nome della Patria prendendo spunto dalle terapie che mi tengono in vita in modo sorprendente da anni nonostante mi avessero diagnosticato pochi mesi di vita.
In nome della Patria e del Valore che oggi più che mai essa deve rappresentare per tutti Noi, non possiamo pensare che i “Suoi figli” siano in modo sufficiente e irresponsabile, affidati alle cure e alle attenzioni di altre Nazioni più avanzate di noi dal punto di vista dei Diritti Civili acquisiti.
VI CHIEDO CON TUTTO IL FIATO CHE MI RESTA

di valutare seriamente l’azzeramento dei finanziamenti  alle guerre per poter consentire al Nostro Paese in una forte spirale recessiva e in crisi economica, di rialzarsi investendo soldi sporchi in cose Vere ed Essenziali, in servizi primari e fondamentali come la Sanità Pubblica;
Al Presidente Vendola chiedo di mantenere le promesse fatte e di consentire il progressivo reimpiego dei finanziamenti alle guerre inutili e gravosi per le nostre casse pubbliche, nell’avvio di programmi di cura e terapia nel nostro Paese.

Il finanziamento di missioni militari all’estero rappresentano per noi dei costi insostenibili sia in termini economici che in termini di vite umane…anche noi ancora vivi stiamo di fatto morendo sul campo.

Stiamo morendo in una nuova trincea, quella fredda e buia della burocrazia e in quella ancor più spietata dell’indifferenza delle istituzioni militari, in una trincea strana in cui nessuno ti copre le spalle, in una trincea in cui non si ha tempo e voglia alcuna di parlare con il tuo compagno al fronte perché non c’è pace al fuoco interiore, in una trincea in cui muori se addirittura  non combatti contro te stesso.
E’ proprio in me e in quanti come me mutano quotidianamente nell’essere umani dall’interno delle cellule ancora normali …è in tutti noi ancora vivi che va avviato un altro tipo di cambiamento, un cambiamento del modo di concepire i rapporti tra gli Stati e tra gli Uomini di tutto il Pianeta Terra.
La  Guerra è Morte…terribile Morte !
                                                               Subordinatamente

                                                     Col. R.O. Pilota carlo Calcagni
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